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Riforma della radiotelevisione 
e istituzione di un Ente nazionale italiano radiotelevisivo

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Il disegno di legge 
per la riform a della RAI-TV, che sottoponia
mo aUa vostra riflessione critica e che ci 
auguriamo venga al più presto discusso e ap
provato dal Parlamento con il fattivo con
tributo  di tu tte  le forze dello schieramento 
della sinistra italiana, si richiam a ad analo
ghe iniziative che durante la IV e la V legi
sla tu ra  videro impegnate con i partiti forze 
sociali e culturali (progetto Parri, progetto 
ARCI-ARTA).

L’attuale disegno di legge si ripropone 
però di definire con maggiore concretezza 
punti qualificanti e convergenti di una rifor
m a della RAI-TV, punti perciò validi per un 
vasto ed unitario schieramento di forze; scel
te qualificanti sulle quali si sono già scon
tra te  e confrontate forze politiche, sindaca
li, assemblee elettive, organizzazioni sociali 
e culturali.

Noi presentiam o quindi alla vostra atten
zione le questioni essenziali, fondamentali 
per una riform a della RAI-TV, sulle quali 
riteniam o possibile una convergenza di po
sizioni capace di estendere e consolidare il 
generale movimento rinnovatore che è oggi 
una positiva realtà nel Paese, nelle Regioni 
e in Parlamento.

Tali questioni sono: la natu ra  del mo
nopolio, il decentramento regionale e le 
stru ttu re produttive della nuova azienda, la 
disciplina del diritto d ’accesso, le fonti di 
finanziamento e il fondo di dotazione, il ser
vizio della pubblicità.

Natura del monopolio e dell’Ente.

L’elemento fondamentale del disegno di 
legge com unista si concretizza in un Ente 
nazionale radiotelevisivo di uno Stato de
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mocratico che si riconosce e si identifica nel
l’ordinam ento regionale attraverso una uni
tarietà di impostazione program m atica del
l’Ente e una unitarietà di responsabilità ai 
vari livelli.

L 'attribuzione del potere di direttiva ge
nerale alla Commissione parlam entare, la 
presenza di Commissioni di vigilanza a li
vello regionale, la costituzione del Comitato 
direttivo di un Ente articolato per Regioni 
(con direzioni regionali) non sono una sem
plice alternativa « formale » al Governo (che 
gestisce la RAI tram ite TIRI), ma un mo
mento insieme unitario e articolato d’affer
mazione di un principio, reale e non mistifi
cato, di un potere di direzione politica ca
pace di produrre una reale espansione e un 
consolidamento del nostro regime demo
cratico, attraverso una effettiva partecipa
zione dei singoli e della collettività.

Questo significa la fine della politica delle ì 
concessioni e delle gestioni di tipo privati
stico in settori decisivi della vita dello Sta
to, ed insieme l’esigenza di un profondo rin
novamento stru ttu rale  e democratico della 
pubblica amministrazione. Questo significa 
che il problem a fondamentale è quello di 
garantire il carattere di servizio pubblico del
la radiotelevisione, per la funzione alla quale 
essa assolve nel campo dell’informazione e 
per gli effetti che produce nella formazione 
di una società democratica. La RAI è sta ta  
per venti anni area di « sottogoverno » pro
prio perchè è sta ta  prim a di tu tto  strum en
to di monopolio del Governo; perciò il distac
co del nuovo Ente radiotelevisivo dall’Ese
cutivo è problem a essenziale per avviare 
rapporti nuovi tra  il potere politico, il Par
lamento, le Assemblee elettive, l'in tera so
cietà civile, nel quadro di una estensione e di 
un  consolidamento del nostro regime demo
cratico e antifascista.

Decentramento regionale, strutture azienda
li e unità di produzione.

L’Ente nazionale radiotelevisivo deve es
sere articolato per Regioni e s tru ttu ra to  in 
modo da evitare ogni form a di burocratizza
zione e di direzione rigidamente centralizza

ta. Noi riteniam o che le condizioni ottim ali, 
sia per una sana gestione dell’Ente che per 
il contenuto del messaggio radiotelevisivo, 
si ritrovano nella creazione di un numero 
plurimo di reti nazionali gestite democra
ticam ente e istituite con legge secondo le ne
cessità avvertite, di volta in volta, dalla so
cietà civile e politica.

Ogni rete non potrà che essere disciplina
ta  in modo autonomo e con legge dello Stato, 
m entre riteniam o che le trasm issioni in 
esclusiva dei servizi televisivi via cavo di in
teresse regionale e locale possano essere di
sciplinate con legge regionale nel rispetto 
dei princìpi inform atori della nostra ipotesi 
di riforma.

Le Regioni hanno coscienza del loro ruolo 
nel contesto della riform a generale dell’Ente 
radiotelevisivo, e sono parte attiva del pro
cesso di formazione di uno schieramento po
litico autenticam ente rinnovatore.

Per questo esse hanno rifiutato e rifiutano 
maggiori « spazi » di presenza sia nell’uso 
che nella partecipazione del mezzo radiote
levisivo.

La partecipazione delle Regioni non può 
non investire tu tti i principali e qualificanti 
problemi della riforma. Prim i fra tu tti quel
lo della natu ra  del nuovo Ente e quello della 
unitarietà tra  il momento della « riserva » 
e il momento della « gestione » il che signi
fica richiamo rigoroso ad un quadro coeren
temente costituzionale dei rapporti che de
vono instaurarsi tra  l’Ente, gli organi dello 
Stato e le Regioni; significa inoltre interven
to diretto  delle Regioni sulle s tru ttu re  orga
nizzative interne, sullo status degli operatori 
radiotelevisivi, sulla disciplina del d iritto  di 
accesso. Solo in questo quadro si1 colloca il 
problem a delle realtà, delle specificità regio
nali come problem a ed elevamento culturale 
generale di conoscenza della intera colletti
vità nazionale.

Per queste ragioni assumono un rilievo 
qualificante le « unità di produzione », che 
possono divenire il perno dell’intero proces
so rinnovatore ed insieme strum enti capaci 
tdi incidere permanentem ente, in modo dia
letticamente positivo, sul modo e sulle s tru t
tu ra  produttiva dell’azienda. Le « unità di 
produzione » possono realizzare inoltre un
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obiettivo politicamente im portante: quello di 
impedire che i poteri burocratici & antide
mocratici, battu ti eventualmente in sede di 
formalizzazione di un nuovo modello di or
ganizzazione del rapporto tra  il nuovo Ente,
lo Stato e le Regioni, si prendano la rivinci
ta  nella sede più delicata, più riposta, m a al 
tempo stesso decisiva del potere radiotele
visivo, che è costituita dal centro materiale 
e ideale della elaborazione e produzione di 
un messaggio radiotelevisivo sempre in gra
do di esprim ere la complessa e mutevole real
tà politica, sindacale, sociale, culturale del 
Paese.

Le « unità dii produzione » rappresentano 
un collettivo di lavoro nel quale si esprime 
un potenziale di auto-organizzazione dei la
voratori — interni ed esterni all’azienda — 
che non si esaurisca in un fatto  istituzio
nale, m a in un momento rivolto a favorire
lo sviluppo di una capacità di elaborazione 
nel quale tu tta  la programmazione radiote
levisiva acquisti dimensione di una reale a r
ticolazione, anticipando così anche la pro
spettiva nella quale va posto il d iritto  d ’ac
cesso.

Disciplina del diritto d ’accesso.

Per la configurazione giuridico-istituzio- 
nale che verrà ad assumere il nuovo Ente ra
diotelevisivo da noi proposto, appare evi
dente che protagonisti e principali artefici 
della ideazione e realizzazione del messaggio 
sono le forze politiche, sindacali, sociali, cul
turali che si ispirano ai princìpi, non dogma
tici m a profondam ente progressisti e rinno
vatori, della Costituzione repubblicana, de
mocratica, antifascista.

Il problem a quindi dell'accesso per le for
ze costituzionali e per gli organi della Re
pubblica (Parlam ento e Regioni) è questione 
intrinseca della natura del nuovo Ente; in 
modo più complesso si pone invece il pro
blema dei « gruppi » sociali e culturali (esi
stenti o emergenti) per i quali il d iritto  di 
accesso deve essere « legittimato » e quindi 
regolato attraverso precise norme. Dobbia
mo avvertire che per definire le norm e che 
regolano il diritto d ’accesso dei « gruppi »

sociali e culturali bisogna che la previsione 
legislativa sia al tempo stesso abbastanza 
ampia per comprenderli tu tti (anche nella 
prospettiva di future nuove istanze ed esi
genze) e abbastanza rigorosa nel definire i 
requisiti fondamentali d ’accesso.

Non v’è dubbio che l’articolazione regio
nale dell’Ente radiotelevisivo, i collettivi di 
lavoro espressi nelle unità di produzione e 
la capacità promozionale, sia dell’azienda 
che delle assemblee elettive ai vari livelli, 
per rendere perm anente un  controllo demo
cratico di massa e una costante verifica cri
tica dei contenuti del messaggio, sono le 
condizioni essenziali per favorire ed esten
dere il diritto d ’accesso.

Spetterà all’azienda, sulla base delle richie
ste pervenute, procedere annualm ente alla 
identificazione dei soggetti legittim ati e alla 
determinazione, ripartizione, disciplina del
l’uso degli impianti tecnici dell’Ente; le even
tuali controversie in questo campo devono 
essere risolte dalla Commissione parlam en
tare di vigilanza previo il parere delle Com
missioni regionali direttam ente interessate 
alle richieste.

L’entità patrimoniale e le entrate dell’Ente.

L’intero patrim onio della RAI, compresi i 
d iritti e le obbligazioni verso terzi, nonché le 
quote azionarie in possesso dell’IRI e delle 
società del gruppo relativo all’ERI, alla RAI, 
alla SACIS, alla TELESPAZIO e alla SIPRA, 
devono essere trasferiti in proprietà al nuo
vo Ente.

Il nuovo Ente sarà tenuto a  rispettare tu t
ti i d iritti acquisiti dal personale dipenden
te delle società sopraindicate attraverso il 
contratto  collettivo di lavoro ed i relativi 
accordi aziendali.

Il finanziamento del nuovo Ente radiote
levisivo deve far carico direttam ente al bi
lancio dello Stato, m ediante la erogazione di 
fondi annuali di gestione, proprio per le ca
ratteristiche di servizio pubblico della ra
diotelevisione. Ciò significa che non vi potrà 
essere rapporto meccanico, diretto, tra  ca
noni di abbonamento e servizi resi all’uten
te dall’Ente.
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La form a del « tributo  diretto  » deve co
stituire una definitiva en tra ta  del bilancio 
dello Stato non trasferibile all’Ente radiote
levisivo. Avocare a sè il canone da parte dello 
Stato ha dunque il valore di stabilire che non 
deve esistere rapporto tra  l'andam ento di 
questa en tra ta  e la commisurazione del fon
do annuale di gestione.

I canoni a carico degli u ten ti e le tariffe 
pubblicitarie sono stabiliti con legge e ri
scossi dallo Stato.

Ogni anno il Parlam ento approva la rela
zione di attività dell'Ente, il bilancio pre
ventivo e il conto consuntivo. Spetta al Par
lam ento stabilire l’am m ontare del fondo di 
dotazione.

Una tale impostazione esige che la Corte 
dei conti eserciti il controllo sulla gestione 
dell'Ente secondo le m odalità previste dalle 
vigenti leggi.

Il servizio della pubblicità.

La convenzione aggiuntiva tra  lo Stato e 
la RAI del 15 dicembre 1972 ha inciso pro
fondamente sulle s tru ttu re  pubblicitarie. 
L 'articolo 6 della convenzione aggiuntiva af
ferma, modificando la convenzione-base del 
1952, che la RAI provvederà alla pubblicità 
radiofonica e televisiva direttam ente, che la 
RAI deve assorbire l'in tero pacchetto azio
nario della SIPRA (cosa che è già avvenuta), 
che tu tti i contratti pubblicitari extra radio- 
televisione rimangono congelati fino a tu tto  
il 1973.

Il blocco della SIPRA e la graduale dismis
sione dei contratti in  vigore potrebbero esse
re valutati positivamente solo nel quadro 
di provvedimenti di riordinam ento dell'inte- 
ro settore pubblico dell'attività. Può essere 
certam ente corretto esigere una distinzione 
netta  tra  l'azienda che si occupa della pub
blicità RAI-TV ed altri strum enti (od enti) 
che si occupano della pubblicità della stam 
pa quotidiana, periodica o di a ltri settori 
pubblicitari. Ma questo esige che non vi 
sia rinuncia della presenza pubblica nel set
tore della pubblicità. Non si può pensare 
che in un tale im portante settore, che può

profondam ente incidere sull'esercizio della 
libertà di stam pa, di pensiero, di opinione,
lo Stato lasci il campo libero alle grandi con
centrazioni finanziarie private.

Una reale riform a dem ocratica della RAI, 
come momento qualificante di una generale 
riform a del settore dell’informazione e ri
strutturazione dell’industria culturale e del
lo spettacolo, impone contestualm ente una 
generale riform a del settore pubblicitario 
attraverso la creazione di un Ente statale 
capace di ristru ttu rare , coordinare, dirigere 
l'in tero settore pubblico della pubblicità.

Tale impostazione sorge dalla convinzio
ne che la pubblicità tende a  rappresentare, 
in m aniera sempre più condizionante, la voce 
principale delle entrate dei bilanci dei mezzi 
di informazione. Inoltre la pubblicità costi
tuisce uno dei meccanismi fondam entali del
la dinamica dei consumi sia nella s tru ttu ra
zione della spesa delle famiglie sia nella de
terminazione della domanda complessiva del 
Paese. Non si può pertanto rim anere neutra
li di fronte ad un fenomeno che investe si
m ultaneam ente l'intero problem a dello svi
luppo economico e sociale del Paese e la ne
cessità di assicurare un democratico plurali
smo nel campo dell'editoria e dell'informa
zione.

Onorevoli senatori, le considerazioni fon
dam entali sinora svolte ci perm ettono di ren
dere estrem am ente agile e sintetica la spie
gazione dell'articolato.

Gli articoli 1, 2, 3 e 4 del nostro disegno 
di legge si riferiscono alle finalità democra 
tiche del nuovo Ente, alla sua consistenza 
patrim oniale, alle sue fonti di finanziamen
to ed alla riserva all'Ente di esercitare in 
esclusiva il servizio di radiodiffusione circo
lare, di televisione circolare e di telediffusio
ne con filo e con cavo. Viene conferm ata 
inoltre l'esigenza di un pluralism o e una 
autonomia di più reti nazionali disciplinata 
con legge, m entre alle Regioni è fa tta  riser
va di disciplinare le trasm issioni televisive 
via cavo di interesse regionale e locale.

Circa le fonti d i finanziam ento esse sono 
essenzialmente i canoni a carico degli utenti 
e le tariffe pubblicitarie che dovranno essere 
stabiliti per legge e riscossi dallo Stato.
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Gli articoli 5, 6, 7 precisano i com piti e le 
funzioni della Commissione parlam entare di 
vigilanza, fissando contem poraneam ente il 
numero dei componenti e il periodo entro 
il quale essa svolge la sua attività. La Com
missione esercita funzioni di controllo e di 
indirizzo su tu tta  l’attività dell'Ente e m an
tiene rapporti perm anenti con le Commis
sioni regionali. Approva inoltre lo statuto 
dell’Ente, indirizza e controlla l’a ttiv ità  del 
servizio opinioni, valuta la opportunità e la 
congruità delle assunzioni di partecipazioni 
azionarie da parte dell’Ente in settori affini 
alla sua attività.

La Commissione presenta annualm ente al
le Camere una relazione sull’attività e sul 
funzionamento dell’Ente.

Gli articoli 8, 9, 10, 11 definiscono i com
piti e la composizione del Comitato diretti
vo, fissano la rappresentanza per ognuna 
delle due Camere e la presenza delle Regioni 
e dei lavoratori dell’Ente.

La eleggibilità dei componenti il Comitato 
direttivo è soggetta a precise norm e di in
compatibilità.

Il Comitato direttivo elegge nel proprio 
seno :il presidente dall’Ente e nom ina e re
voca il d irettore generale; viene inoltre af
ferm ato il principio della revoca del man
dato e dello scioglimento dello stesso Comi
tato direttivo quando nella sua azione si ri
scontrassero insanabili deviazioni dalle fina
lità dell’Ente e dalle esigenze di una buona 
amministrazione.

L’articolo 12 fissa le m odalità di compo
sizione, le funzioni e la durata  in carica del 
collegio dai revisori ed afferma che la Corte 
dei conti esercita il controllo sulla gestione 
dell’Ente secondo le m odalità delle leggi vi
genti.

Gli articoli 13, 14, 15, 16 affrontano il p ro
blema del decentram ento regionale, delle 
s tru ttu re  produttive dell’azienda, delle unità 
di produzione, della disciplina del d iritto  di 
accesso. Vengono fissati i criteri della ele
zione dei rappresentanti delle Regioni, si af
ferm a il principio che l ’azienda è articolata 
per Regioni e si assegnano ad esse compiti 
promozionali per la creazione e lo sviluppo 
delle unità di produzione. Relativamente alla 
disciplina del d iritto  d ’accesso richiamiamo 
gli onorevoli colleghi alle argomentazioni 
svolte nella parte  generale della relazione.

Con l ’articolo 17 si istituisce un  Consiglio 
per la pubblicità; con l’articolo 18 si intende 
assegnare al servizio opinioni com piti nuo
vi, la organizzazione di studi e ricerche a tti
nenti ai messaggi radiotelevisivi al fine di 
promuovere sondaggi e finanziare iniziative 
rivolte a rendere perm anente una dialettica 
critica tra  Paese ed Ente radiotelevisivo.

Con l’articolo 19 si indicano i criteri per 
la formulazione dello statu to  aziendale e 
con l’articolo 20 si-afferm a il principio — 
che deve essere valido anche per la RAI-TV 
— del d iritto  di rettifica nel pieno rispetto  
delle leggi vigenti sulla libertà di stam pa.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Lo Stato considera l’esercizio della a tti
vità radiotelevisiva un servizio pubblico es
senziale per contribuire al consolidamento 
della democrazia ed allo sviluppo sociale e 
culturale del paese, in conform ità ai prin
cìpi democratici e antifascisti della Costitu
zione.

Art. 2.

È istituito  l’Ente nazionale per le radio- 
telediffusioni, avente personalità giuridica 
di diritto  pubblico, con sede in Roma.

Il compito di esercitare in esclusiva il 
servizio di radiodiffusioni circolari, di tele
visione circolare e di telediffusione con filo 
e con cavo, per la diffusione circolare di pro
grammi della stessa natura di quelli diffusi 
per mezzo delle stazioni radiofoniche e te
levisive italiane, è riservato all’Ente di cui 
al comma precedente.

La trasm issione in esclusiva dei servizi 
televisivi via cavo di interesse regionale e 
locale può essere disciplinato con legge re
gionale nel rispetto dei princìpi contenuti 
nella presente legge.

Il servizio può essere prestato m ediante 
l’istituzione di due o più reti nazionali ri
volte a garantire attraverso il pluralismo so
ciale e culturale la più elevata espressione 
del messaggio radiotelevisivo.

Ogni rete deve essere disciplinata in modo 
autonomo con legge dello Stato.

L’Ente svolge la propria attività secondo 
le direttive della Commissione parlam enta
re di cui al successivo articolo 5.

Art. 3.

L’intero patrim onio della RAI, compresi 
i d iritti e le obbligazioni verso i terzi, non-
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chè le quote azionarie in possesso dell’IRI 
e delle società del gruppo relative all’ERI, 
alla RAI, alla SACIS, alla TELESPAZIO e 
alla SIPRA sono trasferiti in proprietà del
l’Ente. Per quanto riguarda il personale di
pendente dalle società anzidette l ’Ente è te
nuto a rispettare tu tti i d iritti derivanti dal 
contratto  collettivo di lavoro e dai relativi 
accordi aziendali.

L'Ente non può promuovere la costituzio
ne di società. Può solo assumere o m ante
nere partecipazioni in società aventi come 
oggetto esclusivo attiv ità direttam ente col
legate agli aspetti tecnici della produzione 
e diffusione radiotelevisiva, previo parere 
vincolante della Commissione parlam entare 
di cui all’articolo 5.

Art. 4.

L’Ente nazionale per le radiotelediffusioni 
è costituito con un fondo di dotazione di lire 
140.000 .000 .000 .

I canoni a carico degli utenti e le tariffe 
pubblicitarie sono stabiliti con legge e riscos
si dallo Stato.

Ogni anno il Parlam ento approva la rela
zione di attività dell’Ente, il bilancio pre
ventivo e il conto consuntivo. Spetta inol
tre al Parlamento stabilire l ’am m ontare del 
fondo di dotazione.

Art. 5.

È istitu ita  una Commissione parlam entare 
per le radiotelediffusioni, composta di quin
dici deputati e quindici senatori, nominati 
dai rispettivi Presidenti in modo da rispec
chiare la proporzione tra  i gruppi parlam en
ta ri e sulla base delle designazioni di questi.

La Commissione viene nom inata all’inizio 
di ogni legislatura ed esercita le sue funzio
ni fino al suo rinnovo da parte delle nuove 
Camere.

La Commissione può em anare un regola
mento per il proprio funzionamento, d ’in
tesa con gli Uffici di Presidenza delle due 
Camere.
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Art. 6.

La Commissione di cui all'articolo prece
dente emana direttive volte ad assicurare 
che i servizi di utilità generale prestati dal
l’Ente nazionale per le radiotelediffusioni 
siano gestiti nello spirito degli articoli 21 e 
33, prim o comma, della Costituzione e siano 
posti a disposizione dei cittadini e delle or
ganizzazioni, interessati a servirsene, che si 
ispirano in concreto ai princìpi democratici 
e antifascisti contenuti nella Costituzione.

Le direttive dell’attività dell'Ente vengono 
trasm esse dalla Commissione parlam entare 
al Comitato direttivo dell'Ente, che è respon
sabile della loro attuazione, e Vengono al
tresì portate a conoscenza delle Camere e 
dei Consigli regionali.

Allo scopo di elaborare le direttive gene
rali dell’attività e dei program m i dell’Ente, 
la Commissione parlam entare m antiene rap
porti perm anenti con le Regioni e con gli 
organismi sociali e culturali rilevanti per la 
diffusione e la democratizzazione dell’infor- 
mazione radiotelevisiva. Può avvalersi al
tresì di ogni mezzo ritenuto idoneo ad acqui
sire informazioni e dati.

La Commissione parlam entare presenta 
alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, 
una relazione sull’attività svolta dall’Ente e 
sul funzionamento dei relativi organi.

Art. 7.

Altri com piti della Commissione parla
m entare sono:

a) approvare lo statu to  dell’Ente e le 
sue variazioni e il regolamento del diritto  
d’accesso;

b) approvare le linee generali della pro
grammazione radiotelevisiva;

c) vigilare sui program m i e sulla loro 
realizzazione e fissare i criteri e le finalità dei 
messaggi pubblicitari;

d) indirizzare e controllare l’a ttiv ità  del 
servizio opinioni;

e) valutare la congruità dell’assunzione 
di partecipazioni azionarie da parte  del
l’Ente;

f)  em anare le direttive sulle trasm issio
ni connesse a consultazioni elettorali.
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Art. 8.

Il Comitato direttivo dell’Ente è nomina
to con decreto del Presidente della Repub
blica. Esso è composto da 19 membri, così 
eletti:

a) 5 dalla Camera dei deputati a scruti
nio segreto, con la maggioranza dei tre quin
ti dei votanti;

b) 5 dal Senato della Repubblica a  scru
tinio segreto, con la maggioranza dei tre  
q u in ti. dei votanti;

c) 6 dai Consigli regionali, con un  pro
cedimento in doppio grado per cui i dele
gati regionali, risultanti daH'elezione di 3 
delegati per ciascun Consiglio regionale, eleg
gono a loro volta in seduta plenaria 6 mem
bri, in modo da assicurare la rappresentanza 
delle minoranze;

d) 3 rappresentanti del personale dipen
dente, eletti dai lavoratori secondo le norme 
dello statuto. I rappresentanti del personale 
nel Comitato direttivo partecipano alle riu 
nioni con voto consultivo.

I m embri del Comitato direttivo cessano 
dalla carica dopo un triennio e possono es
sere riconferm ati per non più di una volta.

Nessun atto  compiuto dal Comitato d iret
tivo dopo la scadenza potrà validamente im
pegnare l’Ente o lo Stato.

Non possono essere eletti a far parte del 
Comitato direttivo dell’Ente nazionale per 
le radiotelediffusioni i membri del Parlamen
to nazionale, dei Consigli regionali e coloro 
che hanno cariche direttive in enti o isti
tuzioni con le quali l’Ente può entrare in 
conflitto di interessi o prestino attività re
tribu ita  e a pieno tempo presso ogni altro 
ente od organismo.

Art. 9.

II Comitato direttivo provvede alla gestio
ne dell’Ente, in esecuzione delle direttive 
della Commissione parlam entare, ed a tal 
fine:

a) elabora le linee generali della pro
grammazione radiotelevisiva comunicandole
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per l'approvazione alla Commissione parla
m entare, alla quale trasm ette d bilanci ed una 
relazione trim estrale sull’attività svolta;

b) esamina le proposte che provengono 
dalle unità di produzione di cui all’artico
lo 13 approvando il bilancio preventivo e lo 
stanziamento dei bilanci per le singole uni
tà  di produzione;

c) elegge nel proprio seno il presidente 
dell’Ente;

d) nomina e revoca il d irettore generale;
e) propone le norm e statu tarie sull’or

ganizzazione dell’Ente e quelle regolamen
tari sul d iritto  d ’accesso.

Art. 10.

Il Comitato direttivo dell’Ente deve essere 
sciolto ogni volta che venga a mancare, per 
qualsiasi causa, la maggioranza dei membri 
del Comitato.

Quando nell’azione del Comitato direttivo 
si riscontrino insanabili deviazioni dalle esi
genze di buona am ministrazione connesse 
alle finalità istituzionali dell’Ente, la Com
missione parlam entare promuove la revoca, 
da parte di ciascuna Camera del Parlam en
to, dai membri del Comitato direttivo da 
esse eletti. Ove una o entram be le Camere 
procedano alla revoca, il Comitato direttivo 
deve essere sciolto.

Lo scioglimento del Comitato direttivo va 
altresì adottato  in caso di revoca dei mem
bri rappresentanti dei Consigli regionali.

Le singole Camere e i Consigli regionali 
possono revocare dall’incarico uno o più 
membri del Comitato direttivo da esse eletti, 
procedendo alla loro sostituzione.

Alla revoca dei m embri e allo scioglimen
to del Comitato direttivo si procede con le 
stesse m odalità previste per la nomina.

Art. 11.

Il presidente dell’Ente convoca il Comi
tato direttivo almeno una volta al mese e in 
ogni caso dietro richiesta di un terzo dei 
suoi membri. Ha la rappresentanza legale 
dell’Ente.
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Il direttore generale, nominato dal Comi
tato direttivo, provvede ad attuarne le deli
berazioni nonché alla esecuzione di ogni 
compito attribuitogli. Partecipa con voto 
consultivo alle riunioni del Comitato diret
tivo.

Nello statuto dell’Ente devono essere re
golati i rapporti fra Comitato direttivo, 
presidente e direttore generale, le eventua
li deleghe di poteri operativi, nonché le nor
me sulla costituzione e sull'attività delle 
unità di produzione.

Art. 12.

Il Collegio dei revisori è composto da un 
m agistrato della Corte dei conti, designato 
dal presidente della Corte stessa, con fun
zioni di presidente, e da altri quattro  mem
bri, di cui due designati dal M inistro delle 
finanze e dal M inistro del tesoro, uno dalle 
associazioni culturali di massa dei lavora
tori e uno dai lavoratori dell'Ente.

Per ciascuno dei componenti il Collegio 
dei revisori, è designato con le stesse mo
dalità un supplente.

Il Collegio dei revisori dura in carica 5 
anni ed è nominato con decreto del Presi
dente della Repubblica.

Il Collegio dei revisori esercita il controllo 
contabile sui bilanci, sulla gestione ammini
strativa e sulla contabilità dell’Ente e delle 
unità produttive. Deve riunirsi almeno ogni 
trim estre e può procedere in qualsiasi mo
mento ad atti di ispezione e controllo in ma
teria am m inistrativa e contabile. Trasmette 
annualmente una relazione alla Commissione 
parlam entare per le (radiotelediffusioni.

La Corte dei conti esercita il controllo sul
la gestione dell'Ente, secondo le modalità 
previste dalla legge 21 marzo 1958, n. 259.

Art., 13.

Le Regioni, attraverso un Comitato inter
regionale di 90 m embri designati in numero 
di tre da ogni Consiglio regionale in modo 
da assicurare la rappresentanza delle mino
ranze, eleggono i 6 rappresentanti delle Re
gioni nel Comitato direttivo. Deve essere as-
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sicurata la presenza delle minoranze nel Co
m itato direttivo.

L’organizzazione e il funzionamento del
l ’Ente si articola su base regionale. A cia
scuna Regione è demandato di provvedere, 
secondo i princìpi statu tari concernenti la 
gestione pubblica dei servizi di prem inente 
interesse generale, alla istituzione di Com
missioni consiliari per la radiotelediffusione 
al fine di contribuire alla realizzazione delle 
direttive generali della Commissione parla
m entare di vigilanza, secondo le esigenze del
l’autonom ia e del decentramento nel campo 
dell’informazione radiotelevisiva.

Nel quadro dei rapporti perm anenti con 
la Commissione parlam entare, le Commis
sioni consiliari regionali, secondo le norme 
dei rispettivi regolamenti, si adoperano per 
assicurare la realizzazione da parte delle uni
tà  di produzione di trasm issioni espressive 
delle caratteristiche sociali e culturali delle 
popolazioni interessate.

Art. 14.

I lavoratori in organico e i collaboratori 
possono costituire unità di produzione, le 
quali operano come collettivi di lavoro al 
fine di proporre iniziative in m ateria di idea
zione, produzione e trasm issione di pro
grammi.

II Comitato direttivo dell’Ente e le dire
zioni regionali, tram ite un Comitato di coor
dinamento costituito presso ciascuna sede, 
vagliano e approvano le proposte nel quadro 
della programmazione generale e garanti
scono che le unità di produzione persegua
no le finalità assegnate all’Ente. È comun
que salvaguardata la libertà di ricerca e di 
espressione dei lavoratori e dei collaborato
ri dell'Ente.

Il Comitato è com posta di 5 membri, due 
designati dal Comitato direttivo e tre  dal 
Consiglio regionale.

Art. 15.

Hanno diritto  di ottenere un tempo di 
trasm issione sui program m i dell’Ente i par
titi politici rappresentati in Parlamento, i 
sindacati nazionali, le Regioni.
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L’Ente elabora il piano di massima an
nuale e il piano trim estrale operativo in 
modo da garantire il d iritto  di accesso, di 
cui all’articolo seguente.

L'Ente deve garantire la trasm issione di 
comunicati, notizie o dichiarazioni ufficiali 
degli organi costituzionali dello Stato, delle 
Regioni e degli enti locali, la cui diffusione 
risulti, al momento della richiesta, di interes
se generale.

La diffusione radiotelevisiva dovrà essere 
preceduta e seguita dall’indicazione della 
fonte di provenienza.

In occasione delle consultazioni elettorali 
per l’elezione delle Camere, delle Regioni e 
dei Consigli comunali e provinciali, l’Ente 
si a tte rrà  alle direttive appositam ente ema
nate, dalla Commissione parlam entare e pub
blicate sulla Gazzetta Ufficiale della Repub
blica e sul bollettino ufficiale di ciascuna Re
gione.

Art. 16.

Il Comitato direttivo, sulla base delle ri
chieste pervenute all’Ente, procede annual
mente all’identificazione dei soggetti legitti
m ati all'accesso, ed alla determinazione e 
ripartizione del tempo di trasm issione se
condo criteri di massima contenuti in ap
posito regolamento, proposto dal Comitato 
medesimo e approvato dalla Commissione 
parlam entare per le radiotelediffusioni.

Il regolamento di cui al comma preceden
te dovrà disciplinare l’uso degli im pianti 
tecnici dell’Ente, le modalità di attuazione 
e di coordinamento dei programm i in modo 
da assicurarne la disponibilità a ll’Ente, non
ché l ’osservanza dei princìpi democratici 
antifascisti e dell’artìcolo 21 della Costi
tuzione.

È vietata, nel corso delle trasm issioni di 
cui al presente articolo, ogni form a di pub
blicità commerciale.

Art. 17.

Presso l'Ente e sotto il controllo della 
Commissione parlam entare è istituito un 
Consiglio per la pubblicità che ha il compito
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di vigilare sul contenuto dei messaggi pub
blicitari, nonché sul tempo e le m odalità 
delle trasm issioni pubblicitarie. Il Consiglio 
è composto da cinque m embri nom inati 
dalla Commissione parlam entare di vigilan
za tra  esperti in m aterie economiche e socio
logiche e tra  i responsabili della program 
mazione economica nazionale.

Il tempo dedicato alle trasm issioni pub
blicitarie dell’Ente radiotelevisivo non può 
superare il 5 per cento del tempo usato glo
balmente per le trasmissioni.

L’Ente, direttam ente o tram ite la SIPRA, 
gestisce la pubblicità radiotelevisiva. Le a t
tività pubblicitarie non radiotelevisive sa
ranno gestite dalla SIPRA fino a quando tu t
to il settore pubblico della pubblicità non 
sia stato ris tru ttu ra to  dallo Stato.

Art. 18.

Il servizio opinioni, con il compito di or
ganizzare studi e ricerche attinenti ai mes
saggi radiotelevisivi e di promuovere son
daggi sui contenuti e l'efficacia delle trasm is
sioni radiofoniche e televisive, nonché di 
proporre agli organi com petenti il finanzia
mento dell’attività di gruppi di ascolto e di 
ricerca, deve essere espletato in diretto col- 
legamento con la Commissione parlam entare 
di vigilanza per le radiotelediffusioni, che a 
tale scopo si avvarrà del parere dalle Com
missioni regionali consiliari e di gruppi di 
lavoro operanti secondo le norm e contenute 
nello statu to  dell’Ente.

Art. 19.

Lo statuto, contenente le norm e per il 
funzionamento dell’Ente e per l ’organizza
zione dei servizi, sarà em anato entro 6 mesi 
dall’en tra ta in vigore della presente legge 
con decreto del Presidente della Repubbli
ca. Il Comitato direttivo, sentiti i sindacati, 
le associazioni professionali dei lavoratori, 
i collaboratori dell’Ente, le associazioni cul
turali di m assa dei lavoratori, le unità di 
produzione e le istituzioni più rappresen
tative, predispone un progetto di statu to  da 
sottoporre all’approvazione della Commis
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sione parlam entare, la quale dovrà sentire 
preventivamente il parere delle Commissioni 
regionali.

Art. 20.

L’Ente radiotelevisivo ha l ’obbligo di ef
fettuare le rettifiche delle notizie inesatte o 
ambigue per incompletezza, su richiesta 
scritta e motivata di chi abbia interesse alla 
diffusione della rettifica. Il testo della re t
tifica non può superare, di regola, la m isu
ra  della parte di trasm issione contestata.

La diffusione della rettifica deve avvenire 
senza ritardo e senza modifiche, nella stessa 
rubrica e con le stesse modalità di form a e 
di tempo della trasm issione contestata. La 
replica alla rettifica non può essere trasm es
sa nello stesso giorno.

La trasm issione della rettifica non esclude 
le responsabilità penali e civili nelle quali 
si sia già incorsi.

Sulle contestazioni relative al diritto  di 
rettifica è competente il Presidente del Tri
bunale del luogo dal quale è sta ta  effettuata 
la trasmissione. Il Presidente del Tribunale 
decide con procedimento d'urgenza, nelle 
forme dell’articolo 700 del codice di proce
dura civile.

L’Ente radiotelevisivo ed i soggetti auto
rizzati alle trasm issioni hanno l’obbligo di 
fa r conoscere, qualora ne siano richiesti, le 
generalità dei soggetti responsabili delle 
trasmissioni.


